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CESENA

«Conservazione, screening, ricerca», 
il lavoro eccellente della Banca della Cute

 
CESENA 
ALVISE GUALTIERI 
Istituita dal ministero della Sa-
lute nel 1998 poi fondata nel 
2002, la Banca della Cute della 
Regione Emilia-Romagna, è 
una delle sole cinque banche 
della pelle in Italia accreditate 
dal Centro Nazionale Trapianti 
e dall’Istituto Superiore di Sa-
nità. Ha sede al Centro Servizi 
di Area Vasta Romagna a Pieve-
sestina di Cesena e si articola in 
un laboratorio specializzato 
nella lavorazione, conservazio-
ne e distribuzione di tessuto cu-
taneo ottenuto da donatore ca-
davere. È diretta dal professore 
Davide Melandri, dermatologo 
e specializzato in chirurgia pla-
stica e dal 2006 ha incrementa-
to l’attività affermandosi nel 
campo della medicina rigene-
rativa. 

Melandri quali sono le principali 
funzioni della Banca della Cute 
Regionale? 
Non si ferma alla semplice con-
servazione della pelle, ma co-
pre un intero ciclo vitale del tes-
suto; dalla selezione scientifica 
alla creazione di nuovi bioma-
teriali. La prima attività è la va-
lutazione rigorosa del donato-
re in quanto non tutti i tessuti 
possono essere accettati. La 
banca, quindi, esegue: scree-
ning clinico; analisi sierologi-
che e microbiologiche per ga-
rantire sterilità e sicurezza del 
tessuto; processazione e tra-
sformazione della cute in labo-
ratori sterili chiamati “Cell Fac-
tory; conservazione e stoccag-
gio per mantenere i tessuti 
pronti all’uso. Si occupa poi 
della distribuzione della logisti-
ca d’urgenza inviando i tessuti 
in tutta Italia entro poche ore 
dalla richiesta. E gestisce le 
scorte per incendi o esplosioni 
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Quella che ha sede a Pievesestina al Centro Servizi di Area Vasta dell’Ausl Romagna 
è nata nel 2002 ed è una tra le sole cinque realtà del genere accreditate in Italia

con molti feriti anche fuori Re-
gione, dove la disponibilità im-
mediata di pelle è un fattore 
salvavita. E tutti questi processi 
sono gestiti in sinergia con il 
Centro Grandi Ustioni della Ro-
magna dell’ospedale Bufalini di 
Cesena.  

Con una importante attenzione 
alla ricerca... 
Ci concentriamo sullo sviluppo 
di nuovi materiali e nuove solu-
zioni bioingegnerizzate. Par-
tendo da tessuti naturali per ri-
parare tessuti danneggiati 
dell’organismo, ferite cutanee 
e ulcere. 

Quali sono gli usi chirurgici più 
comuni dei tessuti che conser-
vate? 
Uno degli utilizzi più comuni 
del derma lavorato a Cesena ri-
guarda le donne che hanno su-
bito una mastectomia a causa 
di un tumore. La Banca fornisce 
il derma decellularizzato, pelle 
da donatore che viene trattata 
per rimuovere tutte le cellule, 
lasciando solo l’impalcatura di 
collagene. Un sistema naturale 
usato dai chirurghi oncologici 
di tutta Italia per sostenere le 
protesi mammarie, rendendo 
l’aspetto del seno ricostruito 
molto più naturale e riducendo 
le complicazioni. La Banca di-
stribuisce poi bio-tessuti anche 
per interventi a tendini e lega-
menti e processa la membrana 
amniotica. 

Come viene conservata la pelle? 
Il metodo standard è la criopre-
servazione in vapori di azoto a 
circa -180°C/190°C. La metodi-
ca prevede l’utilizzo di un appa-
recchio chiamato “Planer” che 
attraverso un software di pro-
grammazione specifico per il 
tessuto cutaneo, preparato 
all’interno di buste apposite ri-

Un operatore impegnato nelle procedure di criocongelamento. Nel riquadro il professore Davide Milandri

piene di un liquido crioprotetti-
vo, permette di raggiungere 
con gradualità la temperatura 
desiderata. Consentendo il 
mantenimento dell’integrità 
strutturale e della vitalità cellu-
lare del tessuto anche a tempe-
rature estremamente basse fi-
no a 5 anni. Alternative sono: la 
conservazione in frigoriferi a -
80°C per 2 anni o la gliceroliz-
zazione che abbatte il rischio 
infettivo, ma elimina la vitalità 
della cute. 

Dov’è che Banca della Cute e 
Centro Grandi Ustioni della Ro-
magna si incontrano? 
La ricerca scientifica condotta 
in laboratorio è immediata-
mente orientata alle necessità 
reali dei pazienti ricoverati in 
reparto. Per un paziente con 
ustioni che coprono oltre il 50% 
del corpo, la pelle sana rimasta 
non è sufficiente per eseguire 

solo autotrapianti. In questi ca-
si critici il Centro Grandi Ustio-
ni stabilizza il paziente e prepa-
ra l’area della ferita mentre la 
Banca della Cute fornisce tem-
pestivamente il tessuto omolo-
go necessario. Che viene prele-
vato dai donatori negli ospeda-
li della rete regionale trapianti 
e inviato alla Banca per essere 
processato e preparato per l’ap-
plicazione finale sui pazienti 
che avviene al Centro o che il 
Centro distribuisce agli ospeda-
li che ne abbiano fatto richiesta. 

Quanti sono i prelievi di cute an-
nuali in Emilia-Romagna? 
Vengono effettuati circa 60/70 
prelievi da donatore per un to-
tale complessivo di circa 200 
mila centimetri quadrati di cu-
te e 20 mila centimetri quadra-
ti di derma. 

È sempre possibile un trapianto 

di cute? 
In linea teorica è quasi sempre 
praticabile soprattutto quando 
si può ricorrere alla cute di Ban-
ca, ma nella pratica clinica non 
è sempre possibile o non sem-
pre garantisce il successo defi-
nitivo. Esistono limitazioni bio-
logiche, logistiche e cliniche 
che determinano la fattibilità 
dell’intervento. La soluzione 
migliore è sempre l’autotra-
pianto, perché ha la possibilità 
di attecchire definitivamente 
purché le ustioni non superino 
il 40-50% della superficie cor-
porea. Per bruciature molto 
estese e profonde il ricorso alla 
cute omologa di Banca è impre-
scindibile. In casi di ustioni to-
tali (90-100% della superficie 
corporea), il trattamento con 
cute prelevata dallo stesso pa-
ziente è tecnicamente impossi-
bile. Quindi, si ricorre alla pelle 
coltivata in laboratorio.

 
CESENA 
Ad appena 8 mesi dalla nomina 
Antonio Maria Rinaldi si dimette 
da presidente del consiglio di am-
ministrazione Trevi Finanziaria 
Industriale S.p.A.. Una decisione 
che ben poco ha a che fare con l’at-
tività di Trevi e il ruolo che ha rico-
perto fin qui. È infatti conseguen-
za della decisione di candidarsi 
sindaco di Roma con la Lega. Ad 

annunciarlo, ringraziandolo, è 
Trevi stessa, con una nota a forma 
dell’amministratore delegato Giu-
seppe Caselli. Le dimissioni, che 
risalgono alla giornata di sabato, 
«sono motivate esclusivamente da 
ragioni connesse alla sua designa-
zione quale candidato alla carica 
di sindaco di Roma - si legge nella 
nota -, impegno che richiede una 
dedizione totale e che non risulta 
conciliabile con il ruolo di presi-

dente di una società quotata». «Il 
Consiglio - aggiunge - provvede-
rà, nel rispetto delle tempistiche e 
delle modalità previste dalla nor-
mativa vigente e dallo statuto so-
ciale, a porre in essere tutte le atti-
vità necessarie ad assicurare la 
funzionalità dell’organo ammini-
strativo nonché la piena continui-
tà della gestione e dell’operatività 
della società». Con l’annuncio del-
la candidatura la Lega ha preso in 

Il presidente di Trevi si dimette per candidarsi sindaco di Roma
contropiede quelli che sono i suoi 
attuali alleati di governo, l’obietti-
vo era quello di sparigliare le carte 
e non è escluso che il centrodestra 
possa decidere di passare per pri-
marie o qualcosa di simile. Intan-
to da Trevi precisano che Rinaldi 
non possedeva azioni Trevifin, che 
era privo di deleghe e che non gli 
spetterà alcun emolumento o 
spettanza in connessione con la 
cessazione dell’incarico.Antonio Maria Rinaldi
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